
«GRAZIE KOFI». Queste le parole del presi-

dente del Consiglio Romano Prodi in apertu-

ra del discorso davanti alla 61ª Assemblea ge-

nerale delle Nazioni Unite, l'ultima con il se-

gretario generale Kofi

Annan, il cui secondo

mandato scade a di-

cembre. «Un ringra-

ziamento per aver dedicato la
sua vita a questa organizzazio-
ne, in particolare negli ultimi
dieci anni come segretario ge-
nerale, per averla condotta at-
traverso sfide difficili e per aver
posto le basi della sua riforma».
Terrorismo, immigrazione in-
controllata, pandemie, crisi re-
gionali,conflittidimenticati so-
no le sfide che il Palazzo di Ve-
tro è chiamato ad affrontare.
«Le vecchie soluzioni ai proble-
midelmondononbastanopiù
a garantire stabilità e sicurezza.
Nessun paese, per quanto forte
epotente, può affrontare da so-
lo sfide così complesse». Prodi
ha spiegato che le minacce glo-
bali richiedononecessariamen-
te risposte globali. In questo
contesto ha rilanciato la neces-
sità di un ampio multilaterali-
smo «che vuol dire soprattutto
ridare centralità alle Nazioni
Unite». E l'Italia sente partico-
larmente la responsabilità sulla
regione del Mediterraneo. La
missione in Libano è stata an-
che un gesto di fiducia nei con-
frontidell'Onu.Prodihaspiega-
toaimarginidei lavoriche ilgo-
verno italiano è pienamente
consapevole che ci sono dei ri-
schi in Libano. «Bisogna attua-
redaunaparteunimpegnomi-
litare serio e preparato, dall'al-
traunimpegnopoliticoediplo-
matico». Sul secondo punto la
priorità è un governo di coali-
zione nazionale in Palestina.
«Mirifiutodi pensareche esista
una scontro di civiltà e di reli-
gione tra mondo cristiano e
mondo islamico. Esistono gli
estremismi e i fanatismi ma ci-
viltà e religioni sono fatte per
dialogare, per confrontarsi, per
arricchirsi reciprocamente».
«L'Iran è un capitolo molto dif-
ficile. L'influenza sciita è au-
mentata. Il petrolio aggiunge
calore alla vicenda. Questo
nonsignificachedobbiamoac-
cettare pregiudiziali da parte
dell'Iran, ma nemmeno che
non si sia determinati a trovare
un accordo. Dobbiamo fare
ogni sforzo perché il negoziato
riesca. Per questo ho deciso di
parlare direttamente con la lea-
dership iraniana. Sempre con-
sultandomi e d'intesa con il
commissario agli Esteri euro-
peo Solana. Si sono alzate so-
pracciglia per il mio incontro
con Ahmadinejad, ma quando
si è sull'orlo di un precipizio
non bisogna lasciare nulla d'in-
tentato». Prodi ha sottolineato
chedaTeheranprovengonose-
gnali alterni e il fatto che il ne-
goziatore iraniano per gli affari
nucleari non si sia presentato
all'incontro con Solana non è
un buon segno. «Vedremo nei
prossimi giorni se si tratta di
una mossa tattica - come spes-
so succede in questi casi - o di
un cambio di direzione».
Prodi ha sottolineato che
l'Unione europea sta diventan-
do un attore fondamentale e
cheinognidibattito suqualsia-
si risoluzione, la sua posizione
rappresenta un punto di riferi-
mentonelladefinizionedell'at-
teggiamento degli altri gruppi

regionali.Edèunarinnovatari-
chiesta per un seggio europeo
al Palazzo di Vetro. «L'obiettivo
dev'essere quello di acquisire
una capacità analoga in Consi-
gliodi sicurezza.Saràunproces-
so lento che dovrà tener conto
di resistenze e di retaggi duri a
morire, ma che va perseguito
condeterminazione.Solo se sa-
rà ingradodi influirepiù incisi-
vamente sui temi della pace e
della sicurezza l'Unione euro-
pea potrà considerarsi attore
globale. E se l'Europa è più for-
te, diventano più forti le Nazio-
ni Unite». Per esplorare nuove
idee ed alleanze in direzione
dellariformadelConsigliodisi-
curezza, Prodi e il presidente
pakistano Pervez Musharraf
hanno offerto una cena all'Ho-
tel Roosvelt a livello di capi di
Stato e ministri degli Esteri. «L'
obiettivoeradiriunireunatren-
tina di nazioni - spiega l'amba-
sciatoreitalianoall'OnuMarcel-
lo Spatafora - Hanno deciso di
partecipare in centotrenta».

WASHINGTON Nascondeva un terribile
segreto Elfriede Lina Rinkel, una mite si-
gnora ottantenne di San Francisco emi-
grataquasimezzosecolo fainAmerica in-
sieme al marito ebreo. La donna, molto
attiva nella comunità ebraica della Cali-
fornia, era una SS nazista. La vecchietta
lavoravacomeguardianelcampodicon-
centramento femminile di Ravensbruck,
dovemorironooltre10miladonne,mol-
te di loro uccise da esperimenti medici
crudeli altre morte di fame. Elfriede non
aveva mai confidato il suo segreto al ma-
rito Fred, un ebreo che aveva conosciuto
in Germania dopo la fine della guerra. I
due erano emigrati in America nel 1959
e la donna nei documenti compilati per

le autorità Usa aveva evitato qualsiasi ac-
cennoal suo passato nazista. Elfriedeè ri-
masta vedova pochi mesi fa. Poco dopo
si sono presentati a casa sua due funzio-
nari del ministero della Giustizia, che
l’hannomessadavantial suopassatosco-
perto durante un controllo dei nomi dei
dipendenti del campo di concentramen-
to di Ravensbruck con gli elenchi degli
emigrati negli Usa, racconta il quotidia-
no Los Angeles Times. La donna non ha
negato di avere lavorato al campo. I due
funzionari hanno spiegato a Elfride che
non poteva più vivere negli Usa, doveva
esseredeportata inGermania. e lehanno
dato alcuni giorni di tempo per chiudere
la sua vita americana.
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Estradata in Germania
nonnina ex guardia di lager

■ di Bruno Marolo / Washington
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Chavez attacca Bush:
«Sei un diavolo imperialista»

Laura Bush snobba l’Onu e va da Clinton
La First Lady al summit voluto dall’ex presidente. Tra gli ospiti Gates e Murdoch

È NATA una strana amici-

zia tra Bill Clinton e Laura

Bush. La first lady degli Sta-

ti Uniti ieri ha snobbato l'as-

semblea generale dell'Onu,

cui partecipava il marito

presidente, e ha preferito inve-
ce un vertice alternativo orga-
nizzato dal suo predecessore e
rivale. «First lady e first hu-
sband», commenta maliziosa
la stampa americana. Hillary
Clinton infatti dimostra qual-
che intenzione di mettersi in
corsa per la Casa Bianca nel
2008enelcasodiunasuavitto-
ria anche Bill tornerebbe come
consortenel palazzo delpotere
doveèstatosoppiantatodaGe-
orge Bush.
Quelladiquest'annoèlasecon-
da edizione della «iniziativa
globale» lanciata da Bill Clin-
ton per trovare «soluzioni con-
crete ai problemi cronici del
mondo»: guerre, miseria e ma-
lattie. «Soluzioni concrete»
vuole dire soldi: e infatti all'ini-
ziativa dell'ex presidente han-
no aderito molti miliardari, tra
cui l'uomo più ricco del mon-
doBillGates, il finanziere War-
renBuffette ilmagnatedell'edi-
toria Rupert Murdoch, che si
sonoimpegnatiaversarealme-
no15miladollaria testaperse-
dereal tavolod'onorecondeci-
nedicapidigoverno, inmargi-
ne all'assemblea generale dell'
Onu.
«Quando ero presidente - ha
esorditoClinton-hopartecipa-
to a tanti convegni dove si
ascoltavano belle parole ma
non si passava mai ai fatti. Vo-
gliamo affrontare per gradi le
sfide dell'umanità, secondo
quelloche i nostrimezzi ci per-
metteranno».
Oltre a Laura Bush, tra gli ospi-

ti d'onore della prima giornata
vi erano il presidene pakistano
Pervez Musharraf, il segretario
generale dell'Onu Kofi Annan
e il ministro degli Esteri italia-
no Massimo D'Alema.
Prima di sposare Geoge Bush,
Laura era una maestra elemen-
tare del Texas che votava per il
partito democratico e parteci-
pava alle dimostrazioni contro
la guerra in Vietnam. Le piace-
vano il rock e gli spinelli. Co-
me first lady ha rinunciato a
molte delle antiche abitudini,
ma coltiva ancora il sogno di
impegnarsi contro la fame,
l'ignoranza e le malattie.
Non ha mai nascosto la simpa-
tia per Bill Clinton e i suoi di-
scorsi su una «terza via» tra so-
cialismo e capitalismo. Ieri a
New York ha promesso di insi-
stere con il marito perché il go-
vernoamericanodestini10mi-
lioni di dollari a un progetto

chesembraunsognointechni-
color: rifornire l'Africadi acqua
potabile per mezzo di pompe
attivatedagiostreperbambini.
«Queste pompe giocattolo - ha
spiegato- funzionerebberogra-

zie auna fontedi energia senza
limiti: igiochideibambini».Se-
condolesuesperanze ilproget-
topotrebbeessererealizzatoen-
tro il 2010.
Quando era presidente, Bill

Clinton ha cercato invano di
mediareunaccordotra israelia-
ni e palestinesi. Nonostante il
fallimento rimane ottimista.
InunaintervistaalFinancialTi-
mes ha detto: «Possiamo acce-
lerare lo scontro, oppure pren-
dere tempo e sperare che cam-
bino le condizioni, oppure cer-
care di cicomporre il mosaico.
La terza possibilità mi sembra
la migliore e non mi stupirei se
vi fossero sviluppi molto inte-
ressanti nei prossimi due me-
si»:
Nel frattempo Clinton si dedi-
ca a quello che sa fare meglio:
la raccolta di fondi. Vuole arri-
varea2,5miliardididollari per
finanziare lasua«iniziativaglo-
bale».Perora haannunciato di
avere raccolto da cinque dona-
tori 350 milioni di dollari.
Guai a chi promette e non pa-
ga.Sui500sostenitorichehan-
no aderito all'iniziativa, 15 so-
nostatiesclusiperchénonave-
vano versato le quote.

Prodi prova a convincere Ahmadinejad
«Siamo di fronte a un baratro, dobbiamo fare di tutto per far riuscire il negoziato sul nucleare

Non credo allo scontro di civiltà. L’Onu fondamentale per affrontare le sfide del mondo»

«Nessun Paese per quanto
grande può pensare

di agire da solo, occorrono
risposte globali»

NEW YORK «Benvenuto a
Washington, presidente»: con
questeparole ilpresidenteUsaBu-
shha ieri salutato il presidentepa-
lestinese Abu Mazen, al loro pri-
moincontrodopol’avventoalpo-
tere del governo di Hamas. Ma, in
realtà, Bush e Abu Mazen erano a
New York,dove entrambi parteci-
pano all'Assemblea generale delle
Nazioni Unite. Abu Mazen non
ha notato la gaffe di Bush e nessu-
nohacorretto ilpresidenteameri-
cano, le cui parole sono state così
diffuse da tutte le tv all news ame-
ricane. Nel suo incontro con Bu-
sh,AbuMazen hadichiaratoche i
palestinesi hanno bisogno dell'
aiuto Usa. Intorno all'Assemblea
generale delle Nazioni Unite, s'in-
trecciano, intanto, riunioniecon-
tatti sulla questione mediorienta-
le. Dai consulti di New York, non
esce ancora una soluzione. Ma
Abu Mazen vede rilanciato e raf-
forzato il proprio ruolo d'interlo-
cutore degli Usa: Bush esprime il
desideriodi lavorareconluiperre-
alizzareildisegnodidueStati, Isra-
elee laPalestina,chevivanoinpa-
ce. Per i due leader, è stato il quin-
to incontro, ma il primo da quan-
doHamas,chegliStatiuniticonsi-
derano un'organizzazione terrori-
stica, ha vinto le elezioni palesti-
nesi in gennaio e s'è insediato al
governo. Bush ribadisce la sua vi-
sione dei due Stati ed è prodigo di
incoraggiamenti ad Abu Mazen,
dicuielogia il coraggio.E ilpalesti-
nese ringrazia l'americano per la
sua visione e sottolinea il deside-
rio di pace del popolo palestinese:
«Il 70% è favorevole al progetto
deidueStati»,dice.Ma la situazio-
ne neiTerritori è drammatica: ser-
vono aiuti umanitari e finanziari,
mentre Washington non è anco-
ra pronta ad allentare i vincoli po-
stiai finanziamentiall'autoritàpa-
lestinese. Abu Mazen è uno dei
protagonisti della kermesse dell'
Onu: ha parlato con la segretaria
di Stato Usa Rice e con il ministro
degliesteri israelianoLivniehavi-
sto i ministri degli esteri dei 25
dell'Ue -per l'Italia c'era Massimo
D'Alema-. Dopo Bush, incontra
anche Prodi. Intanto il Quartetto
per il Medio Oriente (Onu, Ue,
Russia e Usa) ha prorogato di tre
mesi gli aiuti finanziari ai palesti-
nesi e dato il proprio sostegnoagli
sforzi per la formazione di un go-
verno unitario.

BUSH A NEW YORK

«Abu Mazen
benvenuto
a Washington»

Laura Bush e Bill Clinton Foto di Seth Wenig/Ap
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Il primo ministro Romano Prodi durante il suo intervento all’Assemblea generale dell’Onu Foto di Matt Campbell/Epa-Ansa
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Il presidente del consiglio
alle Nazioni Unite: «Ho deciso
di incontrare il presidente
iraniano d’intesa con Solana»

NEW YORK Con toni e gesti da esorci-
sta il presidente del Venezuela Hugo
Chavez ha definito il suo collega (e ne-
mico) Usa George W. Bush «il diavolo»
durante il suo intervento all'Assemblea
generale dell’Onu. «Il diavolo era pro-
prio qui ieri», ha detto Chavez, mentre
con la mano si faceva il segno della cro-
ce, riferendosi al discorso pronunciato
l’altro ieri da Bush dallo stesso palco. Il
presidente venezuelano ha parlato dell'
ipocrisia dell'amministrazione Usa che
dice di voler esportare la democrazia,
ma in realtà persegue fini economici di
tipoimperialistaehasparatoazerocon-
tro l'Onu, giudicato un foro inutile in
cui si fanno soltanto chiacchiere. «Che

razzadidemocraziaèquellachesi impo-
ne con le bombe?», ha chiesto Chavez
all'uditorio in cui la sedia del rappresen-
tante americano era vuota, riferendosi
alla guerra in Iraq. Chavez ha iniziato il
suo intervento tenendo in mano l'ulti-
mo libro dell'intellettuale dissidente
Usa Chomsky, molto critico nei con-
fronti dell'amministrazione Bush, e ha
consigliato«atutti i fratelli esorelleame-
ricanidi leggerlo, perconoscere ildiavo-
lo che hanno in casa».
Non si è fatta attendere la risposta di
John Bolton, l'ambasciatore americano
al Palazzo di Vetro: «Quello di Chavez è
un approccio da fumetti alla politica in-
ternazionale», ha commentato.
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